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Canto iniziale: Quanta sete 

Quanta sete nel mio cuore: 
solo in Dio si spegnerà. 
Quanta attesa di salvezza: 
solo in Dio si sazierà. 
L'acqua viva che egli dà 
sempre fresca sgorgherà. 
 
Il Signore è la mia vita, 
il Signore è la mia gioia. 
 

Se la strada si fa oscura, 
spero in lui: mi guiderà. 
Se l'angoscia mi tormenta, 
spero in lui: mi salverà. 
Non si scorda mai di me, 
presto a me riapparirà. 
 
Nel mattino io ti invoco: 
tu, mio Dio, risponderai. 
Nella sera rendo grazie: 
tu, mio Dio, ascolterai. 
Al tuo monte salirò 
e vicino ti vedrò. 

Dal Vangelo secondo Matteo (17,1-9) 



1  Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li 
condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto 
brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro 
Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: 
«Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè 
e una per Elia». Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con 
la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale 
mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e 
furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non 
temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.  E mentre 
discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, 
finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti». 

"Ti sei trasfigurato sul monte, o Cristo Dio, 
mostrando ai tuoi discepoli la Tua gloria 
per quanto poterono vederla; 
risplenda anche a noi peccatori la tua sempiterna luce, 
per le preghiere della Madre di Dio. 
Datore di Luce, gloria a Te”. 

Salmo 83  
Quanto sono amabili le tue dimore, * 
Signore degli eserciti! 
L'anima mia languisce * 
e brama gli atri del Signore. 
 
Il mio cuore e la mia carne * 
esultano nel Dio vivente. 
Anche il passero trova la casa, * 
la rondine il nido, dove porre i suoi piccoli, 
 
presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, * 
mio re e mio Dio. 
Beato chi abita la tua casa: * 
sempre canta le tue lodi! 
 
Beato chi trova in te la sua forza * 
e decide nel suo cuore il santo viaggio. 
Passando per la valle del pianto 
la cambia in una sorgente, * 
anche la prima pioggia l'ammanta di benedizioni. 

Cresce lungo il cammino il suo vigore,* 
finché compare davanti a Dio in Sion. 
Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, * 
porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. 

Vedi, Dio, nostro scudo, * 
guarda il volto del tuo consacrato. 
Per me un giorno nei tuoi atri * 
è più che mille altrove, 



stare sulla soglia della casa del mio Dio * 
è meglio che abitare nelle tende degli empi. 
Poiché sole e scudo è il Signore Dio; † 
il Signore concede grazia e gloria, * 
non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine. 

Signore degli eserciti, * 
beato l'uomo che in te confida. 
 

Non è una coincidenza che Cristo parli del portare la croce immediatamente prima della sua 
trasfigurazione, così non è una coincidenza che gli stessi tre discepoli siano presenti sia sulla 
cima della montagna sia all’agonia nel giardino del Getsemani. Testimoni della sua gloria 
increata, essi sono testimoni anche del suo “sfiguramento”. 
Avvolti nella luce dell’eternità, essi parlano non delle gioie trascendenti del cielo, ma della 
kenosis sacrificale della crocifissione. Questo indica esattamente come la trasfigurazione debba 
essere compresa alla luce della crocifissione, e la crocifissione alla luce della trasfigurazione. Alla 
sommità del Tabor è piantata la croce; e, in parallelo, dietro al velo della carne crocifissa e 
sanguinante di Cristo sul Golgota dobbiamo discernere la presenza della luce increata della 
trasfigurazione. Gloria e sofferenza sono due aspetti di un unico, indiviso mistero. “Hanno 
crocifisso il Signore della gloria”, afferma san Paolo (1Cor 2,8): Cristo è tanto il Signore della 
gloria quando muore sulla croce quanto lo è quando è trasfigurato sul Tabor. 
 
Tu fosti trasfigurato sulla montagna, e i tuoi discepoli videro la tua gloria, o Cristo nostro Dio, 
affinché essi fossero in grado di fare ciò: che cioè, quando ti avrebbero visto crocifisso, potessero 
sapere che la tua sofferenza era volontaria... 
Al momento della crocifissione, poi, i discepoli devono ricordare la teofania sul Tabor, e devono 
comprendere che anche il Golgota è una teofania. La trasfigurazione e la passione sono ciascuna 
da comprendere in relazione reciproca, e ugualmente in termini di resurrezione. Il legame tra il 
Tabor e il Calvario è evidente non soltanto nella Scrittura e nei testi liturgici ma anche 
nell’iconografia. In quella che è la più antica rappresentazione della trasfigurazione giunta fino a 
noi (insieme al mosaico nell’abside della chiesa di santa Caterina del Sinai) – vale a dire il 
mosaico nell’abside di sant’Apollinare in Classe a Ravenna – il Cristo trasfigurato è mostrato 
proprio nella forma di una crux gemmata, una grande croce decorata con gemme preziose, che 
stende le sue braccia nel firmamento del cielo. L’interconnessione fra la trasfigurazione e la 
passione è qui proclamata in una maniera particolarmente singolare e memorabile.  
Pietro voleva rimanere sulla cima della montagna, costruire tre tabernacoli, e così prolungare la 
visione (Mt 17,4). Ma Gesù non lo permette: insiste che essi scendano nuovamente nella 
pianura. Noi partecipiamo alla grazia della trasfigurazione non isolandoci dalla sofferenza del 
mondo ma coinvolgendo noi stessi in essa. La nostra esistenza quotidiana è trasfigurata 
esattamente nella misura in cui noi, ciascuno nella propria situazione, condividiamo la 
sofferenza, la solitudine e lo scoraggiamento di coloro che sono attorno a noi. 
Tale è dunque la relazione portatrice di vita tra la gloria del monte Tabor e l’angoscia e la 
disperazione del mondo; tale è il messaggio del Salvatore trasfigurato alla razza umana 
sofferente; tale è il significato della trasfigurazione per il mondo contemporaneo. Tutte le cose 
sono capaci di trasfigurazione, ma tale trasfigurazione è possibile soltanto attraverso il portare la 
croce, come la chiesa ortodossa afferma ogni domenica al mattutino: “Contempla come, 
attraverso la croce, la gioia è giunta a tutto il mondo”. 
Attraverso la croce: non c’è altra via. Per Cristo stesso e per tutti noi che cerchiamo di essere 
membra del suo corpo, gloria e sofferenza vanno insieme. Nella nostra vita come nella sua i due 
monti, Tabor e Calvario, formano un unico mistero. Essere cristiani significa condividere allo 
stesso tempo il sacrificio di sé sulla croce, e la grande gioia della trasfigurazione e della 
resurrezione. Presenti con Cristo nella gloria sulla cima della montagna, siamo anche presenti 
con lui al Getsemani e sul Golgota. Il paradosso della sofferenza e del male è risolto 
nell’esperienza della compassione e dell’amore . La trasfigurazione ci dona la guarigione proprio 
perché significa non una fuga dal male e un’alienazione dalla creazione decaduta, ma un 
coinvolgimento incondizionato e senza limiti in essa. La trasfigurazione conduce alla croce e la 
croce alla resurrezione: qui sta la nostra speranza certa. 



 
Isaia aveva ragione nel dire che “egli ha portato le nostre sofferenze e si è caricato dei nostri 
dolori” (Is 53,4). La bellezza che è la salvezza del mondo è infatti sì la bellezza increata che 
risplende sul Tabor, ma questa stessa bellezza increata è manifestata nondimeno nel sacrificio 
della croce. La trasfigurazione di Cristo non ci permette di evadere da alcuna sofferenza, ma 
rende la nostra sofferenza creatrice e portatrice di vita: secondo le parole di san Paolo, “morenti, 
eppure viviamo ... afflitti, ma sempre lieti” (2Cor 6,9-10). (Kallistos Ware. Monaco, vescovo 
metropolita) 

“Due flauti suonano in modo diverso, ma uno stesso Spirito vi soffia dentro. Dice il primo: ‘Egli è il 
più bello tra i figli degli uomini’ (Sal 45,3); e il secondo, con Isaia, dice: ‘Lo abbiamo visto: non 
aveva più né bellezza, né decoro’ (Is 53,2). I due flauti sono suonati da un unico Spirito: essi dunque 
non discordano nel suono. Non devi rinunciare a sentirli, ma cercare di capirli. Interroghiamo 
l’apostolo Paolo per sentire come ci spiega la perfetta armonia dei due flauti. Suoni il primo: ‘Il più 
bello tra i figli degli uomini’; ‘benché avesse la forma di Dio, non considerò un tesoro geloso la sua 
uguaglianza con Dio’ (Fil 2,6). Ecco in che cosa sorpassa in bellezza i figli degli uomini. Suoni 
anche il secondo flauto: ‘Lo abbiamo visto: non aveva più né bellezza, né decoro’: questo perché 
‘spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in 
forma umana’ (Fil 2,7). ‘Egli non aveva bellezza né decoro’ per dare a te bellezza e decoro. Quale 
bellezza? Quale decoro? L’amore della carità, affinché tu possa correre amando e amare correndo... 
Guarda a Colui dal quale sei stato fatto bello” [17]. ( S. Agostino)
È l’amore con cui Cristo ci ha amati che trasfigura lui, “l’uomo dei dolori davanti a cui ci si 
copre la faccia” (Is 53,3), nel “più bello dei figli degli uomini”: il crocefisso amore è la 
bellezza che salva.

 



Salmo 27  
Il Signore è mia luce e mia salvezza, 
di chi avrò paura? 
Il Signore è difesa della mia vita, 
di chi avrò timore? 

Quando mi assalgono i malvagi 
per straziarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere. 

Se contro di me si accampa un esercito, 
il mio cuore non teme; 
se contro di me divampa la battaglia, 
anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 

per gustare la dolcezza del Signore 
ed ammirare il suo santuario. 
Egli mi offre un luogo di rifugio 
nel giorno della sventura. 

Mi nasconde nel segreto della sua dimora, 
mi solleva sulla rupe. 
E ora rialzo la testa 
sui nemici che mi circondano; 

immolerò nella sua casa sacrifici 
d'esultanza, 
inni di gioia canterò al Signore. 
Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; 
il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto, 
non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 
Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 
ma il Signore mi ha raccolto. 

Mostrami, Signore, la tua via, 
guidami sul retto cammino, a causa dei miei nemici. 
Non espormi alla brama dei miei avversari; 
contro di me sono insorti falsi testimoni che spirano violenza. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore 



INTERCESSIONI 
Il Cristo, nostro Capo e Maestro, è venuto per servire l'umanità e far del bene a tutti. Uniti nella 
lode della sera, chiediamo il suo aiuto. Ripetiamo insieme: Visita la tua famiglia, Signore. 
Veglia sui vescovi e sui presbiteri, che hai reso partecipi della tua missione di Capo e Pastore, 
- fa' che conducano al Padre il popolo, che hai loro affidato. 
Il tuo angelo accompagni coloro che viaggiano, 
- e li difenda da ogni pericolo. 
Insegnaci a servire con umiltà e amore i fratelli, 
- imitando te che non sei venuto per essere servito, ma per servire. 
Fa' che in ogni comunità il fratello aiuti il fratello, 
- per costruire, sotto il tuo sguardo, come una città inespugnabile. 
Sii misericordioso verso tutti i defunti, 
- ammettili a godere la luce del tuo volto.   PADRE NOSTRO 

O Dio, che ci hai detto di ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua 
parola e purifica gli occhi del nostro spirito, perché possiamo godere la visione della tua 
gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo figlio che è Dio e vive e regna con te 
nell'unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen 
Canto finale: Ti seguirò 

 


